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La presente Conferenza fu tenuta a Venezia nella Sala maggiore 
del Teatro La Fenice la sera del 18 febbraio 1899, per invito delle 
Sezioni-Giovani del Comitato Diocesano di Venezia, promotrici 
delPannuale Corso di Conferenze scientifico-letterarie. 


Digitized by LjOOQle 



Signore, Signori, 


L'oggetto della mia mente, pensando airavvenire 
della scienza e della religione, quale sembra prepa¬ 
rarsi nel campo moderno discorde e tumultuario 
delle coscienze, somiglia a quel punto che là dove 
il mare confina col cielo appare ai nostri occhi come 
una meta a cui si possa arrivare e fermarsi ; ma poi, 
chi naviga a quella volta, più va innanzi e più vede 
la linea illusoria sempre lontana ad un modo e sempre 
inarrivabile, tal che dà alla vista Timmagine appa¬ 
rente deirinfinito. 

Ogni quistione filosofica, in generale, presenta alla 
intelligenza un termine ultimo che non si lascia mai 
afferrare; e stanca di questo perpetuo incompren¬ 
sibile, che pareva una sfida alla sua impotenza, la 
ragione moderna volle un giorno liberarsene de- 
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cretando il bando assoluto d'ogni problema metafì¬ 
sico dal dominio della scienza. 

Nacquero da questo fatto due conseguenze, le quali 
sono ritenute dagli uni vantaggiose, dagli altri dan¬ 
nose, secondo i criterj opposti con cui ne giudica 
il positivista e Tidealista. 

La scienza, che in passato formava un edilìzio 
dove i regni della natura coronati dalla filosofia 
erano la scala ascendente al vertice sublime della 
teologia, dovette rinunziare alla sua architettura 
sintetica, e spezzarsi in tante parti quante furono 
le classificazioni volute dal metodo analitico. Questo 
metodo analitico poi e questa nuova ripartizione di 
categorie scientifiche, parve che potesse far dimen¬ 
ticare coi suoi vantaggi pratici il bel monumento 
sfasciato della metafisica. 

Inoltre, dove prima al sommo della filosofia ap- 
puntavasi verso Tinfinito e il divino la scienza teo¬ 
logica illuminata dalla rivelazione, noi vedemmo 
demolito dal razionalismo il fastigio sovrumano, ed 
issata sulle rovine la bandiera deirinconoscibile. E 
Tacquiescenza della ragione airinconoscibile, parve 
assicurare per sempre la tranquillità dell’uomo pen¬ 
sante, salvandolo ad un tempo dai precipizj estremi 
dello se etticismo e dalla tirannia del dommatismo. Di 
più, questa interdizione che il pensiero umano decre¬ 
tava volontariamente a se stesso, privandosi d’ogni 
diritto nel campo delle idee trascendentali, parve la 
risoluzione più degna che un filosofo potesse pren¬ 
dere di fronte ai dommi metafisici; perchè colui che 


Digitized by 


Google 



^ 7 — 


aflferma Vinconoscibile, fa ad ogni modo quella gran 
confessione del sapere di non sapere, della quale un 
Socrate e un Pascal, umanamente parlando, sareb¬ 
bero sodisfatti. 

In brevissimi termini si può dire, ché la rivolu¬ 
zione scientifica del secolo XIX non solo ebbe rotto 
c abolito ogni concordato con la teologia; ma con¬ 
siderandola ormai^ dopo quasi tre secoli di conflitto, 
ridotta agli estremi, fece con lei a un di presso quello 
che le potenze hanno fatto con la Polonia: la sop¬ 
presse. Se non che, le cause religiose non possono 
assoggettarsi al trattamento stesso delle cause poli¬ 
tiche ; nè i confini delle potenze deiranima si lasciano 
tracciare alla stessa maniera che gli Stati tracciano 
i loro sulla carta geografica. 

Un lavorio in parte occulto, che non si può pe¬ 
netrare da vista umana, in parte visibile, e il cui 
movimento possiamo seguire come si seguono in un 
dramma i progressi deirazione, s'è venuto facendo 
nelle coscienze ; uno di quei lenti e pazienti lavorìi 
che la Provvidenza sola sa compiere nella natura, 
e nei quali si manifesta, come in tutto T ordine 
creato, la divina forza fatale del Bene, a cui consa¬ 
pevole 0 no, docile o recalcitrante, anche T umana 
ragione deve per necessità obbedire. Questo lavorio 
provvidenziale comprende tutta la serie innumere¬ 
vole di fatti scientifici, storici, morali, sovrannatu¬ 
rali, per cui attraverso i rivolgimenti e le lotte della 
scienza, attraverso i suoi fasti e la sua giurisdizione 
universale, attraverso quello stesso deserto di bar- 
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barie e di morte in cui essa convertì tutto Tantico 
dominio fllosoflco-religioso, si va operando una ne¬ 
cessaria rinascita della scienza cristiana. Della qual 
serie innumerevole di fatti, che compongono la pro¬ 
cellosa odissea della ragione nel secolo nostro sotto 
reterna fatalità teologica, noi ne sceglieremo alcuni; 
ed essi, seguendo un filo solo deirimmensa tela che 
la critica del pensiero moderno.ci svolge davanti 
agli occhi, basteranno a condurci direttamente sino 
a quel punto, ancora ignoto a noi, ma che tutti 
presentiamo, dove per continuare il magnifico tes¬ 
suto della civiltà bisogna che alla spola vuota or¬ 
mai e guasta deH'umana ragione, il tessitore divino 
ne sostituisca una nuova, ricolma dello stame 
vitale che unicamente le sue mani eterne possono 
creare. 

Mi venne detto poc'anzi che il lavorio provvi¬ 
denziale operantesi nelle coscienze moderne può 
essere osservato come si osserva il progredire e lo 
svolgersi d'un'azione drammatica. Questo paragone 
mi sembra che s'attagli. Di fatto, il movimento dello 
spirito filosofico nel secolo nostro presenta un vero 
dramma; e io lo verrò considerando in breve nei 
suoi diversi atti, che, proprio come nella tragedia 
classica, parmi di veder succedersi a cinque riprese. 
Quattro atti furono ormai rappresentati, e uno di essi 
dura ancora: pieni di scompiglio e di combattimenti, 
di glorificazioni e di cadute, d'incontentabili cupi¬ 
digie, e d'intollerandi inganni. L'ultimo atto è una 
promessa d'ordine nuovo e di pace, è la fusione 
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scientifica e religiosa, che a taluni ferventi adoratori 
deir ideale balena in un 

" lieto avvenir che già combatte 
Per divenir presente. „ 

Di quest’ultimo noi lascieremo che parlino i giu- 
dizj interni della ragione e l’ispirazione del sen¬ 
timento; degli altri atti che ad esso, precedono, 
parla coi suoi documenti la storia del positivismo e 
del materialismo moderno. 

* 

« * 

Al primo atto appartiene la genesi del positivismo, 
che rampollato dalla rivoluzione del secolo scorso 
ebbe i suoi canoni fissi da Augusto Comte e fu 
rivelato alla Francia dall’eloquenza del Littré ; ispirò 
lo Stuart Mill, George Lewes, George Eliot, e molti 
altri filosofi e scrittori inglesi, fra cui principal¬ 
mente lo Spencer; informò lo spirito del Taine, che 
deve al Comte qualcuna delle sue teorie capitali, e 
informò, dissimulato, anche il Renan; penetrò tutta 
la cultura laica francese, inglese, olandese, germa¬ 
nica, si insediò sulle cattedre universitarie di questi 
paesi, presto imitati si può dire da tutto il mondo 
civile, sollevò una propaganda vastissima e zelan¬ 
tissima specie neU’America del Nord e nel Brasile, 
e trovò preparati ad assodarlo e divulgarlo due po¬ 
tenti elaterj della vita moderna: lo spirito d’associa¬ 
zione e l’istruzione popolare. Si deve alle Società po- 
sitiviste americane l’immensa diffusione delle idee e 
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del metodo comtiano; si deve al popolainzzarsi della 
istruzione queU’inondare che ha fatto la critica ra¬ 
zionalista dello Strauss e del Renan, infiltrandosi in 
ogni qualità di scritti, dai grossi volumi degli eruditi 
ai ricettarj enciclopedici della scienza per tutti; dal 
romanzo naturalista alla maggior parte di quel 
nembo di giornali che svolazzano tutto il di per le 
strade. 

Di questo primo atto del nostro dramma scienti¬ 
fico, si può benissimo determinare con precisione la 
data, che è il 1824, Tanno della grande profezia del 
Comte; il quale si annunziava creatore d*una scienza 
destinata infallibilmente a subentrare alla religione 
e ad adempirne ogni ufficio nella coscienza e nella 
vita universale degli uomini. 

È noto ch'egli voleva creare una fede filoso¬ 
fica nuova, dimostrata, indiscutibile, senza misteri e 
senza dommi rivelati, tutta fondata sulla certezza 
razionale, e però di sua natura costituita a sotto¬ 
mettersi per necessità il consenso di tutte le menti 
umane. Questa nuova fede filosofica doveva istituire 
un nuovo governo spirituale, per redimere la società 
dalTanarchia in cui precipitava sotto Turto continuo 
del dubbio e della critica, essendo già scalzati dalla 
rivoluzione e la fede religiosa, e le convinzioni filo¬ 
sofiche e ogni principio di morale. 

Prima del Comte, lo spirito positivo a cui egli 
dette la massima esplicazione, consisteva nel cer¬ 
care unicamente le leggi dei fenomeni naturali, 
abbandonando la ricerca chimerica delle cause e 
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delle essenze. Si può dire che sotto Tinfluenza di 
questo spirito, che s'era venuto svolgendo nelle 
dottrine metafisiche deirHobbes, del Locke, dello 
Spinoza, come in quelle del Leibnitz e del Descar¬ 
tes e persino del Malebranche, avvenne la totale 
evoluzione del pensiero moderno, cioè della nuova 
concezione meramente razionale del mondo, elimi¬ 
nando del tutto Tantica concezione metafìsica e 
teologica, che era stata sino allora il perno della 
scienza universale. Solo che quei filosofi avevano 
creduto possibile di far andare insieme come due 
parallele il concetto razionale puro deH’universo e 
le nozioni soprannaturali; mentre il Comte poi di¬ 
mostrò che una tale veduta filosofica non poteva 
essere se non transitoria e caduca, e negava asso¬ 
lutamente che con la investigazione dei diversi 
ordini di fenomeni naturali si lasciassero conciliare 
le idee metafisiche e teologiche. 

La metafisica e la teologia avevano ormai com¬ 
pito il loro stato di servizio, e bisognava giubi¬ 
larle. Finché non c’era di meglio, avevano potuto 
anche prestare qualche buon uffizio in prò del ge¬ 
nere umano, in particolar modo rispetto alle regole 
della morale. Ma adesso che il Comte stava per 
scendere dal Sinai della ragione con le nuove tavole 
eterne della fisica sociale, ogni legislazione oscil¬ 
lante attaccata al filo aereo delle credenze reli¬ 
giose veniva per necessità a cadere in disuso. Questa 
necessità era evidente. Quando fu che l’astronomia 
liberandosi delle tenebre dell’errore e della super- 
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stizione volgare, prese quel volo immenso che do¬ 
veva condurla sulFali della scienza e del genio alle 
maravigliose scoperte della vera conformazione del- 
Tuniverso? Fu allorquando nel secolo XVI essa si 
affidò alla guida unica e sicura del calcolo matema¬ 
tico. E quando fu che la fisica e la chimica s’incam¬ 
minarono nella via di tutti quei trovati che molti¬ 
plicano senza fine le ricchezze e i prodigi della na¬ 
tura, e sono gli agenti più impulsivi del nostro pro¬ 
gresso? Fu allorquando la fisica e la chimica, eman¬ 
cipate dalle dottrine aprioristiche, ebbero vita e 
norma dal metodo induttivo. 

L’osservazione e l’analisi, dunque, che permettono 
di stabilire le leggi da cui sono governati i fatti e 
per cui si possono fino a un certo segno prevedere 
scientificamente anche i fenomeni futuri dell’evolu¬ 
zione sociale, ecco la vera rivelazione, ecco il fulcro 
stabile in eterno, sul quale, come s’incardinava la 
biologia diventando una fisica dei fenomeni vitali 
dell’individuo, doveva incardinarsi anche tutta la 
morale umana diventando una fisica dei fenomeni 
sociali. 

Su questa base il Comte fondò le leggi della so¬ 
ciologia da lui denominate statica e dinamica sociale; 
la quale scienza veniva a cancellare e dalla co¬ 
scienza degl’individui, e da ogni maniera di diritto, 
e dalla politica e da tutto insomma l’ordine della 
condotta privata e pubblica, qualsiasi dettame 
religioso, qualsiasi principio morale emanante dai 
dommi della fede. Tutto ciò che sino allora s’era 
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imposto airuomo e alla società sotto il nopae di 
comando divino, venne battezzato dair autore del 
positivismo col nome di frutti deir immaginazione. 
Era stato un cibo adatto airintelligenza deU’uma- 
nità lattante; ma era tempo finalmente che Tuma- 
nità uscisse di baliatico, e bisognava imbandirle non 
più frutti d’immaginazione ; ma frutti sodi e nutritivi 
di ragione. 

Ed ecco che al Dio della bibbia e del vangelo, che 
aveva allevato cosi a casaccio, con metodi fantastici, 
il genere umano sino al 1824 deiréra volgare, viene 
a sostituirsi Augusto Comte; il quale sulla sua pa¬ 
rola, che ha la certezza e l’evidenza della matema¬ 
tica, promette che lo alleverà d’ora innanzi con ben 
altra miglior riuscita, con regole fisse per sempre, 
e tali da renderlo veramente felice. 

Non ch’egli pigliasse ad abbattere direttamente 
le idee d’un creatore, d’una provvidenza divina, già 
tanto radicate nelle coscienze; ma badava solo a 
seminarvi sopra un’altra idea, cioè che tutto av¬ 
viene per necessità e legge di natura; la quale idea, 
crescendo e ramificandosi, non poteva far a meno 
di soffocare le tisiche pianticelle della filosofia e 
della morale religiosa. Non c’è bisogno d’affannarsi 
a combattere ciò che è per sè condannato a perire, 
ragionava il Comte. Il Volney che vuol distruggere 
la cronologia biblica; il Buffon che si fa a negare 
le epoche mosaiche della creazione; il Diderot che 
mena colpi ai miracoli del vangelo; ma che! tutto 
ciò non è altro che una perdita di tempo. Che vi 
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affannate a serrare i chiavistelli alle favole sopran¬ 
naturali? ma lasciateli pure aperti; tanto, di quia 
un po’ saran belfe svaporate; non ne resterà più 
nemmeno il sentore fra le nuove generazioni, nate 
a calcolare e governarsi con la testa libera da tutti 
i pregiudizj teologici. 

Era generoso come un conquistatore alla resa di 
un nemico imbelle, il Comte, e doveva pensare, 
immagino: Va, va, muori in pace, povero vecchio 
Dio della bibbia e della Chiesa 1 Va, non sarò poi 
cosi crudele da rovinarti addosso la tua casa scre¬ 
polata. Rimanvi pur dentro comodamente, e spegniti 
in pace. Ormai quella tua casa è deserta; e tra 
non molto sarà come la spelonca del lebbroso, in¬ 
torno alla quale non si vede orma di piede umano. 

Con questa profezia terminava il primo atto del 
dramma scientifico moderno. 

* 

* * 

Si svolge nel secondo atto l’opera della ragione 
convinta della propria onnipotenza e fatta certa 
di essere la legislatrice sola e assoluta, tanto nelle 
scienze fìsiche, come in tutto il campo dei diritti e 
dei doveri umani. Questo periodo non ha date pre¬ 
cise, ma possiamo circoscriverlo fra gl’inizj della 
critica sperimentale e del dubbio sistematico, che 
furono i poli della scienza positiva, e le estreme 
prove da questa sostenute contro la reazione del- 
ridealismo negli ultimi tempi. 

Non posso pensare alla storia scientifica e reli- 
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giosa della prima metà del nostro secolo, senza ve¬ 
dermi sorgere nella visione della mente una miche¬ 
langiolesca scena di giudizio finale. È il novissimo 
giorno in cui squillano dai quattro angoli della terra 
le angeliche trombe, convocanti i discepoli della 
scienza a schierarsi alla destra o alla sinistra del 
Verbo di Dio, a dividersi senza via di mezzo, o per 
il lume celeste o per la notte d’abisso; o la palin¬ 
genesi dell’anima credente, che si getta in braccio 
alla grazia divina, o la dittatura universale dello 
scetticismo senza transazioni nè riserve; l’assoluta 
negazione o il domina assoluto; lo spirito o la ma¬ 
teria ; la scienza o la fede ; la natura o Dio ! 

Quale occhio umano potrà mai penetrare nel mi¬ 
stero di quella rivoluzione, di quella lotta suprema 
degli spiriti, costretti da una necessità fatale dei 
tempi e della coscienza a scegliere il loro destino, 
a schierarsi o dalla parte della verità soprannatu¬ 
rale che pareva già vicina al tramonto, o dalla 
parte dei nuovi dommi scientifici, dove l’orizzonte 
era tenebroso si, ma solcato da iperborei lampi di 
pensiero e di scoperte geniali, che davano a creder 
vicina chi sa quale giornata splendidissima, senza 
sera, destinata ad avverare, come il profeta del 
positivismo annunziava, il regno della felicità uni¬ 
versale ! È veramente uno spettacolo sublime nella 
sua tremenda grandiosità; un’epopea degna di avere 
gli angeli per cantori e spettatore Iddio. 

U uomo e la società fanno da sè^ e la civiltà è tutta 
opera degli uomini, erano già le massime professate 
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dal settecento incredulo, prima di diventare la pro¬ 
fessione di fede filosofica del secolo nostro. Ma la 
leva potentissima per cui doveva necessariamente 
effettuarsi nel secolo nostro la rivoluzione del po¬ 
sitivismo, si furono e Tattuazione pratica di quelle 
massime in tutto l’esercizio della vita civile, e gli 
effetti realmente vantaggiosi che nel campo delle 
scienze fìsiche, e in quanto è fìsica anche nella 
vita individuale e sociale, vennero corrispondendo 
alle teorie. Qui tuttavia sorge un problema, che noi 
testimonj di questa rivoluzione siamo costretti a 
risolvere; un problema che, posto nei termini più 
brevi, suona: primamente, in quanto il positivismo 
sconfinò dal regno della materia usurpando i dominj 
del soprannaturale, furono le sue conquiste utili o 
dannose? 

Solo chi può giustamente valutare che cosa sia 
l’aver perduta, senza compenso di sorta, tutta 
quella incomparabile eredità di scienza della fede 
e delle cose divine, che fu la gran cupola d’oro e 
la vedetta celeste dell’intelletto umano al culmine 
della sua potenza sopramondana; solo chi può, dico, 
valutare giustamente questa perdita immensa del¬ 
l’intelletto, ed ha cuore che basti per misurarne 
d’ altro Iato le ultime conseguenze nel lacrimando 
spettacolo delle popolazioni senza Dio, solo questi 
può dare del nostro problema l’unica soluzione 
giusta. 

In secondo luogo: per condurre avanti le stesse 
scienze fìsiche nelle lor vie più ardite e più illustri. 
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quali vennero aperte dal genio sperimentale del 
cinquecento, era egli necessario Tavvenimento del 
positivismo? 0 non bastava la tradizione fedele, 
e ripresa con le forze di genj nuovi, del metodo 
di osservazione, di esperienza, di applicazione, di 
calcolo, di analisi, che ci aveva dato il mondo delle 
scoperte vinciane e galileiane? Ma in quel mondo, 
Dio non era stato abolito ; mentre nel mondo del posi¬ 
tivismo nessun Leonardo e nessun Galileo non è 
ancora comparso. 

E inoltre, i grandi vanti di novità menati da 
questa scienza positiva, come fondatrice del me¬ 
todo induttivo e sperimentale, non celano essi 
forse una superba ignoranza delle proprie origini, 
se pensiamo che gli albori di una vera scienza po¬ 
sitiva datano sino dalle scuole del medioevo? che 
quasi tre secoli prima del sommo architetto della 
teologia, San Tommaso, fioriva quel genio della ra¬ 
gione investigatrice, delle matematiche e delle 
cognizioni enciclopediche, che fu il prodigioso Ger- 
berto? e che poi la filosofia induttiva e le concer¬ 
nenze fisiche hanno sempre fatto un passo avanti 
di secolo in secolo coi loro duci illustri, quali un 
Alberto Magno, un Ruggero Bacone, un Copernico, 
un Leonardo, sino all’aurea età delle prodigiose 
scoperte astronomiche? Al declinar della quale si 
preparavano ormai quelle campagne filosofiche de¬ 
molitrici della teologia, che lasciarono sterile il 
suolo anche del genio inventore scientifico; — in¬ 
tendo del genio capace di levarsi sulle spalle tutta 

««« 
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la mole scientifica del suo tempo, e trasportarla 
avanti da una all’altra orbita a lei tracciata intorno 
al sole della verità. — Ebbene, in questa marcia 
trionfale della scienza fisica, che va da Papa Silve¬ 
stro II a Colombo, da Colombo alla scuola di Galileo, 
fino al Volta, airAmpère, e che sotto le stesse 
forche caudine del positivismo moderno serbò inco¬ 
lume e rinvigorì la credenza religiosa dei Pasteur, 
dei Padre Secchi, degli Stoppani, qual è quello dei 
suoi più illuminati condottieri che per aprire un 
varco al progresso abbia cominciato dal distruggere 
un domma teologico? Non ve ne ha neppur uno. 
L’èra dei distruttori del domma si apre quando 
l’èra degli scopritori sovrani della natura si chiude. 
Per udirci intimare : « morte alla religione, in nome 
della scienza », bisogna discendere fino al positi¬ 
vismo, che ci ha isterilito il genio creativo e in filo¬ 
sofia e in letteratura e in arte e in quella stessa 
fisica, che divenne la cappa di piombo sotto cui 
tutta la nostra civiltà materializzata si trascina 
agonizzante ed espia la propria condanna. 

Ma questa sterilità non si poteva prevedere nel 
giorno dell’ultimo giudizio proferito in seno al mi¬ 
stero delle coscienze, quando la fede e la scienza si 
divisero i loro seguaci. Siamo noi, che mezzo secolo 
dopo la fondazione della sociologia, la quale pro¬ 
metteva di montare tutto il meccanismo sociale 
come un orologio, non abbiamo ancora trovato 
l’uomo che sappia definirci il fatto sociale, e che 
possa mettere d’accordo tutte le discordi opinioni 
intorno alla sola idea di sociologia. 
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Siamo noi, che dairinfierire sempre crescente della 
delinquenza su dai bassi fondi sociali, e dallo sfa¬ 
sciume delle coscienze e dei caratteri decaduti 
nelle classi superiori, andiam raccogliendo i frutti 
copiosi di quella morale relativa, che fu il corol¬ 
lario della verità relativa, eretta a canone dal po¬ 
sitivismo dopo aver distrutta, anche neirordine delle 
idee e della legge soprannaturale, la chimera del- 
Tassoluto. 

E siamo ancor noi che assistiamo alla irrisoria 
commedia deirembriologo, il quale, prima dichiara 
la creazione (in quanto significa origine della ma¬ 
teria dal nulla) fuori da ogni possibilità di osser¬ 
vazione scientifica; e poi, con tutta disinvoltura, ci 
dà per domma scientifico di cui non è permesso 
dubitare, Teternità della materia; e mentre nega 
Dio creatore, sostituendovi la trinità naturale del 
monismo, non perdona ai Papi il gran torto e Ti- 
gnoranza di non aver messo Tevoluzionismo fra gli 
articoli del Simbolo degli Apostoli. {*) 

Siamo noi finalmente, che nel continuo fare e 
disfare di maestri della scienza che oggi sconfes¬ 
sano quello che ieri han dato per infallibile, che 
domani riconfermeranno quello che hanno sconfes¬ 
sato, che consumano l’ingegno e lo studio in darci 
de’ begli spettacoli di fuochi artificiali, dove il razzo 
deU’ipotesi lanciato più alto fa stare le moltitudini 
a bocca aperta, finché si vede venir giù per Taria 


(*) Haeckel, Natiirliche Schópfungsgeschichte, Gap. II. 
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la canna che fuma e perde scintille di carta bru¬ 
ciata; siamo noi, dico, che chiamati di continuo 
a batter le mani ora alla scoperta d’un osso di 
scimmia che pare un osso d’uomo, ora airalbumina 
che cancella tutte le benemerenze di Adamo ed Èva, 
a congratularci ora coll’etere creante, ora col fo¬ 
sforo pensante, ora coll’atomo volente, abbiamo 
tanto perso di vista i metodi serj del passato, che, 
pur troppo, si sente dire da professori bene infor¬ 
mati, alle scuole, di storia naturale propriamente 
detta, non se ne insegna nè impara quasi più. 

Mi guardi il cielo, o Signori, da quel mal vezzo 
di scherzare con le cose serie, che i nemici del 
sapere usano spesso a trastullo della propria igno¬ 
ranza. Noi assistiamo compresi di rispetto al dramma 
grandioso e trionfale della scienza; ma se taluni 
attori, smesso il coturno e camuffati da Zanni, vo¬ 
gliono di tanto in tanto ricrearci con una farsa, 
noi ci ricordiamo del licei insanire^ e smessa an¬ 
che noi l’attitudine seria, intanto che quelli ci 
fanno ridere, ridiamo. 


* 

* * 

Varcata la metà di questo secolo, la ragione po¬ 
sitiva tocca il suo culmine col darwinismo, e si va 
espandendo in una enciclopedia scientifica univer¬ 
sale massime per opera dello Spencer. Col natura¬ 
lismo materialistico e con la morale utilitaria en¬ 
trano a grandi ondate e si diffondono in mille 
rigagnoli per tutto il campo della cultura e della 
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vita moderna quei principj di fatalità, d' egoismo, 
di diritto del più forte, che incalzati dalla bufera 
anarchica, misti alla corrente infrenabile del socia¬ 
lismo , divennero V anima stessa e il sangue delle 
nuove generazioni. 

L'età della ragione teologica, che aveva combat¬ 
tute con la ragione atea le sue ultime splendide 
battaglie, si è chiusa appunto in quegli anni, fra il 
cinquanta e il sessanta, quando ai Balmes, ai De Bo- 
nald, agli Ozanam, scesi nella tomba, non succedono 
eredi della mente apologetica invitta e della larga 
celebrità; sicché, quasi padroni assoluti del campo, 
fanno leva in massa di seguaci i darwinisti nelle 
accademie, i marxisti e i bebeliani in piazza; mentre 
coi prestigi del Renan si soddisfa ai signorili bisogni 
dei dilettanti di filosofia a tavola, e delle dispute 
teologiche nei salotti delle dame. Finalmente, pro¬ 
scritto r insegnamento della dottrina cattolica, si 
erige in tutte le Università, dietro Tesempio dato 
prima in Europa dall'Olanda nel 1876, la cattedra 
di scienza e storia comparata delle religioni. Il che 
significa: il naturalismo consacrato ufficialmente 
dallo Stato; e tutte le superstizioni idolatriche, 
cominciando dall'animismo — oggi ormai sfatato -- 
messe in fascio con la Sacra Scrittura, e gabellate 
come una evoluzione teologica, dalla quale si viene 
svolgendo un Dio prodotto dalla ragione deiruomo. 

Di questa nuova età, caratterizzata dall'odio an¬ 
titeologico, dalla ragione positiva e dalla rivoluzione 
anarchica, siamo noi stessi i figli; e nessuno sguardo 
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dato alla sua storia esteriore varrebbe a illuminarci 
sul vero stato delle cose, quanto lo sguardo che 
ognuno di noi può dare a se stesso, alla propria 
cultura, alla propria coscienza, alla vita sociale cui 
si trova legato. La verità mi obbliga a dire, che 
nel nostro ambiente sociale la stessa anima cristiana 
non fu preservata dal positivismo che tutto assorbe 
e dal materialismo che infesta anche la religione. 
L’interesse egoistico, le norme del nostro proprio 
utile, sono cosi straordinariamente sviluppate in 
noi, da soffocare non di rado la libera espansione 
di quel puro spirito di carità sociale, che dovrebbe 
sempre corrispondere alla professione della nostra 
fede. Siamo stati gettati in questa civiltà positiva, 
vasta bensì come il mare, ma un mare pieno di ce- 
falòpodi che c’inviluppano orrendamente nelle lor 
branche. E ci dibattiamo nelle strette mortali, co¬ 
minciando sin da fanciulli a indurirci anima e corpo 
sotto il sistema penitenziario dell’insegnamento of¬ 
ficiale, e continuando tutta la vita a rattrappirci 
fra le morse di opinioni, di costumi, di governi e 
di leggi, che sono diretta emanazione dell’ateismo 
dominante. Di qui la necessità, quasi, fatta alla co¬ 
scienza cristiana, d’assoggettarsi a continue vie di 
transazione e d’adattamento, che non solo riducono 
a nulla la sua libertà nella vita esterna, ma a poco 
a poco avvezzano allo scetticismo e all’indifferenza. 
E questo, per la coscienza cristiana, è di tutti il 
danno peggiore. Ma a rimediarvi provvede ormai 
l’inevitabile guasto, che per forza di natura s’è 
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venuto facendo in tutto il vastissimo congegno 
della fisica sociale. Il congegno è logoro; alFuomo 
e alla società che fanno da sè, risponde il grido 
deir uomo e delle società pericolanti, che hanno 
bisogno di fede, che hanno bisogno d' amore, che 
vogliono dopo il lungo esilio correr di nuovo a get¬ 
tarsi nelle braccia di quel Dio, che non può mai 
cessare di esser padre e di salvare le sue creature. 

* 

¥: « 

Siamo al terzo atto del nostro superbo dramma 
della scienza positiva; del quale ci è fornita col 
documento più importante anche la data precisa. 

La data è il 1872; il documento è quel discorso: 
« Ueber die Grenzen des Naturerhennens > in cui 
Teminente fisiologo, elettricista e anatomo deiru- 
niversità berlinese, du Bois-Reymond, pronunziò il 
famoso ignorahìmus, che doveva sollevare nel mondo 
degli scienziati le più violente opposizioni. Di fatto, 
non ci deve uscire di mente che uno degli articoli 
fondamentali della fede positivista imponeva di 
escludere assolutamente dalla scienza la ricerca 
delle cause e delle essenze; e con questo il pen¬ 
siero scientifico doveva essere liberato per sempre 
dalle ombre paurose del mistero. Quale non fu dun¬ 
que il disinganno, T umiliazione, l’ira e la rivolta 
dei fedeli positivisti, al sentirsi intimare la resa non 
dal nemico, ma da uno dei lor massimi capitani ; 
il quale, a una scienza tutta fondata sulla dimostra¬ 
zione matematica dei fatti, osava parlar di problemi 
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eh’essa non potrà sciogliere giammai; e coman¬ 
dava di confessare la propria eterna ignoranza a 
fronte di due enimmi che ripiombano l’umana co¬ 
gnizione nella notte d'abisso: l’unità della materia 
e della forza, e la natura della coscienza. 

Il duBois-Reymond aveva dapprima limitato il suo 
ignorabimus, la confessione cioè dell’ignoranza scien¬ 
tifica presente e avvenire, a due soli problemi; ma 
otto anni più tardi, i problemi insolubili vennero 
da lui moltiplicati fino al numero di sette, tra cui 
la ragione ed il libero arbitrio, strettamente con¬ 
nesso alla moralità umana. Il Golia del positivismo, 
come principio e potenza, colpito in fronte non da 
una ma da sette pietre, non da un David miraco¬ 
loso, ma da uno de’ suoi stessi più formidati filistei, 
cadde quel giorno per non più rialzarsi, prolungando 
solo una vita apparente per moto riflesso. 

La scienza positiva si è sconfessata. Essa aveva 
giurato di abbandonare per sempre la chimerica 
ricerca delle cause e delle essenze; ed ecco che 
viene ora ad annunziarci per bocca di quello stesso 
du Bois-Reymond, nel quale la scuola naturalistica 
germanica aveva salutato l’esploratore e il pio¬ 
niere d’una terra incognita (*), la necessità di 
spiegare sette misteriosi problemi di cause e di 
essenze, e insieme la propria impossibilità di spie¬ 
garli. 


(*) « Auf dem Oebiete seiner speciellen Forschung erscheint er 
uns ah ein Pfadpfindev un Pioniere velcher eine Terra incognita 
der Wissenschafi zugàngìich gemacht hat. » In Naturwissenschaft- 
liche Rundschau^ N. 7, i897. 
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Aveva creduto la ragione che tracciando esatta¬ 
mente i confini della natura e sbarrando il passo 
a tutte le questioni che non possono dimostrarsi con 
Tevidenza delle cifre, fosse provveduto una volta per 
sempre e alla sua piena libertà e al disimpaccio 
da perditempi inutili e al trionfo sicuro in tutto 
Tordine della scienza e della morale. Non si aspettava 
questa ragione positiva di veder sorgere a un tratto 
dentro quello stesso suo campo, da quella terra me¬ 
desima eh* essa stava analizzando e pesando, tali 
piante immensurabili di cui non si potevano scor¬ 
gere nè le radici nè la cima senza applicar la scure 
alla pianta stessa e rimanervi sotto atterrati. Gli 
è che r indomato stimolo del sapere, che aveva 
rotto con tanta violenza il forte tessuto storico dei 
dommi e della tradizione religiosa e della scuola 
metafisica, si partiva pur sempre dal centro della 
vita umana, da quella tenace stretta dei due mi¬ 
steri, spirito e materia, che formano Tuomo. Nello 
stesso bisogno della scienza, dunque, era insita la 
tendenza al mistero: al mistero, da cui Tuomo 
aveva voluto fuggire per non sentirne in sè il con¬ 
tinuo acuto tormento ; ma che a guisa della cerva 
piagata, di cui parla Virgilio, fuggente per boschi 
e per monti col dardo letale nel fianco, anch*egli 
portava confitto da natura nell* anima propria. Il 
mistero non è un prigioniero da poter relegare a 
domicilio coatto in qualche isola deserta, donde a 
nessun uomo verrà più in mente di richiamarlo; 
esso è nel cuore stesso dell* uomo e di tutte le cose, 
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e presto o tardi ricomparisce, come in primavera 
veiìgon fuori le foglie e i fiori che V arido gelo 
tenne nascosti e imprigionati nella virtù dei semi 
e nel vigore delle piante. 

Mezzo secolo ci volle perchè il bel flore del mi¬ 
stero spuntasse di nuovo nel campo della scienza; 
mezzo secolo di arditi sforzi d’ingegno e di studj 
laboriosissimi, nella cui eroica pazienza, se gran 
parte del genio è volontà, molta gloria di genio ri¬ 
splende; mezzo secolo d’indagini, di esperienze, di 
applicazioni, feconde di mille trovati, che fecero 
della natura una miniera inesausta di ricchezze e 
di benessere per gran parte della società umana ; 
mezzo secolo di dubbi, di follie e di sconforti, di 
lotte e di sacrifizj, di fiere angosce e di ribellioni 
soffocate nelle anime, che persino sotto una larva 
superba e cieca di negazione e d’empietà, ci com¬ 
muovono, ci esaltano col fascino spaventoso dell’a¬ 
bisso. Ma quando il fiore del mistero comparve, non 
fu il loto sacro che piace di cogliere agli dèi; fu 
un fiore di tossico, che amareggiò tutt’i frutti della 
scienza cui venne a mescolarsi. 

Non è una mera figura retorica, o signori, dire 
che tutti i frutti della scienza vennero amareggiati 
dal rinascente mistero. Poiché l ’ignorabimus profe¬ 
rito dal celebre naturalista all’Università berli¬ 
nese, non significava già una di quelle delusioni a 
cui la ricerca sperimentale è avvezza e dev’essere 
sempre preparata. Non era un’ ipotesi che cadeva, 
come cadde la teoria meccanica dell’etere vibrante, 
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per dar luogo alla teoria elettro-magnetica della 
luce, trascinando si nel suo crollo un intero ediflzio 
di calcoli errati, ma per aprire un varco a ipotesi 
più felici, a induzioni più guardinghe contro Terrore. 

Di più, non era nemmeno una confessione d’impo¬ 
tenza, strappata alT orgoglioso scopritore delT uni¬ 
verso-materia da una necessità presente, ma che 
lasciasse intatte le promesse delTavvenire; come 
quando dinanzi al problema delTorigine della massa 
pesante, Ernesto Haeckel disse: «Dovremo acquie¬ 
tarci ancora per molto tempo dinanzi a questo pro¬ 
blema con un ignoramuSy se non con un ignoràbimus. » 
No, la profezia scientifica, il « rimarremo sempre 
ignoranti » proclamato dal du Bois-Reymond, si¬ 
gnifica che lo scienziato rinunzia ormai alla sua 
fede, e per sè e per i propri eredi; significa ch’egli 
s’è trovato spinto da una forza fatale sino alle porte 
dell’ignoto, del mistero; che fiaccato dai mille inutili 
sforzi per sollevarle dai lor cardini eterni, convinto 
della sua impotenza, retrocede confuso, e là dove 
ormai s’inalzava l’arco del suo trionfo, scrive con 
la mano spossata del vinto: « Lasciate ogni spe¬ 
ranza, voi ch’entrate. ^ 

* 

* * 

Dei sette enimmi proclamati insolubili, due ven¬ 
nero nondimeno raccomandati allo studio dei dotti, 
con qualche barlume di speranza d’una possibile 
soluzione; e furono: Vorigine della vita e Vevoluzione 
delle forme organiche. Or bene, da vent’anni la nave 
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ammiraglia del naturalismo fa forza di remi nel 
gran mare della meccanica, della fisica e della chi¬ 
mica, per arrivare alla conquista di quel sospirato 
vello d'oro. Ma finora tutt'i suoi sforzi andarono 
a vuoto. 

Andò a vuoto la spiegazione della vita animale, che 
si era tentato di dare per mezzo deU’equilibrio dina¬ 
mico delle forze fisiche e chimiche; perchè, con¬ 
frontata la materia morta con la viva, mancò la 
misura comune onde spiegarne gl'identici fattori. 
Andò a vuoto il monismo — sebbene abbia pur sem¬ 
pre non pochi sostenitori — perchè alla dimanda, 
come e donde venga all'atomo la coscienza e la 
volontà, non c'è erede di Democrito e di Epicuro 
che sappia rispondere. Andò a vuoto anche il ten¬ 
tativo dei neo-vitalisti, ad altro non approdando 
che a confessare inesplicabili l'origine e l'essenza 
della vita. 

Insomma, il varco lasciato aperto alla ricerca 
dell'origine della vita, si può somigliare a una scura 
caverna, donde pari alle torme dei venti che Eolo 
scatenò dal percosso fianco del monte, un nembo 
di tenebrosi misteri erompe e addensa l'orizzonte 
scientifico di caligini sempre più folte. 

Tre lustri dopo che il du Bois-Reymond ebbe 
suggellata coi sette enimmi insolubili la sua apo¬ 
calisse, ecco venire dalla Università di Torino an¬ 
che la riconferma d'uno scienziato italiano, il Mosso, 
che non esita a confessare : « Le parole materia ed 
energia racchiudono due ipotesi che non saremo mai 
capaci di verificare. » 
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E un'altra riconferma veniva dal nobile discorso 
La cultura e Vumanità, tenuto dal filosofo Bonatelli 
neH’adunanza solenne di questo Istituto Veneto, il 
19 maggio del 1895; mentre l’anno antecedente, nella 
sessione di Oxford della British Associaiion, Lord 
Salisbury e Lord Kelvin avevano proclamato con 
parole indelebili nella storia del nostro periodo di 
speculazioni zoologiche, che vi sono pei cultori 
della scienza dubbi e misteri; che l’uomo di scienza 
ignora la natura degli elementi chimici, dell’etere, 
e altro ancora; ma che « esiste un mistero più 
grande di tutti quelli che possono adombrare le 
teorie fisiche : e questo mistero è la volontà umana. » 
A cui quest’altre memorabili parole si erano ivi asso¬ 
ciate : « Le prove manifeste di un’azione intelligente, 
di un disegno amorevole, sono innumerevoli attorno 
a noi ; e se dei dubbi metafisici ci allontanano talora 
da quest’idea, essa ritorna a noi irresistibilmente. 
Essa ci mostra la natura sottomessa a una volontà 
libera, e che tutte le cose viventi dipendono da un 
Creatore e da un Signore. » 

Cosi il tramonto cui assistiamo ha risposto alla 
superba promessa d’onniscienza, data all’aurora di 
questo secolo positivista. « On ne détruit que ce 
qu'on remplace, > profetò Augusto Comte, scagliando 
il primo colpo di scure contro il tempio della 
scienza di Dio. Ma la confraternita del positivismo, 
che sfila dietro il feretro delle proprie teorie ri¬ 
maste uccise sotto l’edifizio sprofondato, ci fa ri¬ 
manere pensosi; e mentre stiamo contemplando il 
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mesto corteo, sentiamo un'intima voce che grida: 
— Ecco in qual modo le promesse deiruomo hanno 
sostituite le promesse di Dio! — 

* 

« « 

Ma questa scienza, cosi orgogliosa e cosi soggetta 
ad amari disinganni, cosi avida di gloria e cosi 
spesso costretta ad abbandonar le sue palme in 
mano all'errore; e pur sempre possente ad inna¬ 
morar di se intelletti magnanimi, a gettar nelle 
eroiche battaglie per la verità i più valorosi cam¬ 
pioni della vita; questa scienza, che ha bensi in¬ 
censo e oro per pochi suoi idoli fortunati, ma non 
ha che corone di spine, sterile pietà o disprezzo 
ed oblio per le innumerevoli falangi delle sue 
vittime oscure; questa scienza, questo Edipo grande 
e misero, non ci lascerà dunque in retaggio null'al- 
tro che le periture conquiste della materia? Non 
ci darà verun contributo per quel tesoro di espe¬ 
rienza cristiana, che è la vera filosofia della storia? 

Io amo pensare di si. Io credo d'intravvedere nel 
positivismo, negatore della scienza di Dio, un uomo 
che si è legato con le proprie mani una benda sugli 
occhi, e poi cosi cieco è caduto in potere della vo¬ 
lontà suprema, che l'ha fatto camminare com'essa 
aveva destinato. Ed ecco che il positivismo, all'estre¬ 
mità della sua carriera, si trova spinto per una via 
che solo la Sapienza eterna può far correre alla 
umana ragione, lo voglia questa o no: la via della 
verità e dell'umiltà. 
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La via della verità è neirordine delle naturali ri¬ 
cerche la via stessa della necessità; è la ferrea ca¬ 
tena formata dalla serie innumerevole di fenomeni 
spaziali ch’entrano nella nostra coscienza per gli 
aditi della vista, del tatto, del senso muscolare. Non 
è il genio positivista che ha creato le leggi della na¬ 
tura; esso le ha bensì scoperte e imitate; e lo sco¬ 
prirle e r imitarle era un’inevitabile necessità, se si 
voleva giungere alla scienza del vero. Mi valgo d’un 
esempio solo. La sintesi delle tre forme d’elettricità 
statica, dinamica e indotta in un’unica forma, non 
si sarebbe mai immaginata, a quanto gli scien¬ 
ziati affermano, se un pesce, la torpedine, non l’a¬ 
vesse prima dimostrata nel suo organismo. Così è 
di tutte le scoperte della scienza positiva. La ra¬ 
gione applicata allo studio della natura non può 
mica tenere liberamente la via che più le piace; 
tutto il suo merito sta nel conoscere ciò che non 
si può negare; il che equivale al lasciarsi soggio¬ 
gare volontariamente dalla natura ; alla stessa guisa 
che la natura è legata alle sue proprie leggi, le quali 
non è in poter suo di mutare, e delle quali non potè 
mai comprendere nè il principio nè la fine. 

Il metodo positivo, in quanto fu metodo e via alla 
verità, ha liberato la mente umana dalle false appa¬ 
renze ond’ era offuscato il campo della realtà natu¬ 
rale; ha suddiviso questo campo in tanti ben defi¬ 
niti possessi, ad ognuno dei quali è assegnato uno 
speciale lavoratore ; e con questa esatta ripartizione 
del lavoro e concentrazione di forze, pervenne a 
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vincere molte difiicultà, che impaurivano della 
scienza e vietavano al pensiero d'accostarsi anche 
ai problemi razionalmente solubili. 

Cosi quella scienza, che sprezzando la verità ri¬ 
velata oltraggiava il Creatore, consacrandosi d'altra 
parte al vero studio della natura, ha recato nel se¬ 
colo nostro al Creatore stesso un omaggio nuovo e 
stupendo. Essa si presenta al giudizio di Dio come un 
teste veridico della sua creante parola; essa stessa 
può essere una rivelazione divina; anzi lo è; ma non 
per sua gloria, bensì per sua confusione; non per 
consapevolezza, ma per ignoranza; mentre com¬ 
piendo una conquista cosi grandiosa, una glorifica¬ 
zione cosi splendida della verità divina, essa non 
vuole nè sa di compierla. 

La scienza positiva rende inoltre testimonianza 
allo spirito cristiano con l’aver dovuto far capo, 
suo malgrado, a una manifesta umiliazione. Io non 
citerò più la famosa disputa intorno alle disfatte 
della scienza, la quale del resto ha tuttora, dopo 
quattr'anni, echi abbastanza sentiti nel mondo dei 
dotti. Io dirò solo che mentre, a quanto pare, la 
scienza moderna potrebbe acquietarsi alla legittima 
gloria delle sue conquiste riconosciute, come nella 
fisica, nella chimica, nella biologia, nella etnografia, 
nella filologia, nella critica storica, e via dicendo, 
e potrebbe scolpire a cifre d'oro sul suo monu¬ 
mento destinato a non perire, tante celebri scoperte 
nel campo della fisiologia e della medicina, nella 
elettrotecnica e nella meccanica, senza dire del- 
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rimpulso e deirespansione prodigiosa data dal mo¬ 
vimento scientifico al movimento industriale, all’atti¬ 
vità dell’ingegno, all’economia e alla vita sociale, 
noi vediamo questa medesima scienza non mai paga 
de’ proprj trionfi, gettarsi disperatamente in una 
lotta insostenibile col soprannaturale, abbattersi 
senza speranza alle chiuse porte del soprasensibile 
che trascende le sue forze, e con una sconfitta finale 
amareggiare anche le passate vittorie. 

Si direbbe che un fato maligno l’abbia cacciata a 
forza in queste insidie, dove il suo implacabile ne¬ 
mico, il negro fantasma del mistero, l’aspettava per 
travolgerla nell’abisso. Si era lanciata a tutta corsa 
verso le magnifiche sorgenti della vita, e torna in¬ 
dietro pallida e tremante dall’avec sentito le gelide 
strette della morte. 

Non è questa una pena d’umiliazione terribile? 
Non è l’eterno contrasto della superbia razionale, 
che mena alle tenebre del dubbio scettico, di fronte 
airumile sapienza cristiana, che va dritta alla luce 
di Dio? 

E qui, leviamo in alto i cuori, o noi tutti che co¬ 
nosciamo le leggi di questa umiltà gloriosa! Udiamo 
la voce trionfale, che risuona da tutti i secoli cri¬ 
stiani, accertando che pur nella fiera lotta per il 
vero scientifico, la vittoria sarà nostra. 

Si, la vittoria sarà nostra ! perchè, mentre la 
ragione atea, come folgore cadente si sprofonda 
nelle tenebre della materia, ecco che il genio cri¬ 
stiano, impossessandosi dei nuovi fatti scientifici 
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accertati, vede in essi quasi T espansione sempre 
più lucida e vasta del sole di verità eterna; ascende 
instancabile per le vie della luce, trapassando di 
chiarezza in chiarezza e riconoscendo sempre meglio 
la virtù delTEssere divino che si rivela; trova con¬ 
cordi in questo riconoscimento la più illuminata 
filosofia antica e la più vigorosa filosofia moderna, 
e sente crescere nella concordia la propria sicu¬ 
rezza: nello studio della natura concilia la libertà 
deirindagine con la volontaria soggezione ai dommi 
soprannaturali; va cauto dal cantar troppo sollecito 
vittoria, ma poi della vittoria vera gode, immune 
da disinganni; accetta con serenità il sacrifizio; 
dal dolore, che con la scienza aumenta, impara la 
fiducia in una vita oltramondana, il cui presenti¬ 
mento è norma di giustizia alla sua coscienza; 
e finalmente, quand'egli arriva alla cima vertigi¬ 
nosa sovra cui si spazia il mistero, non vacilla, 
non indietreggia atterrito, ma si ferma paziente; 
e porgendo la faccia all’albore mattutino che già 
rompe la tenebra in fondo all’orizzonte, manda un 
grido d’allegrezza, e annunzia con la voce stessa di 
Dio: tutte le cose arcane saranno ai credenti 
rivelate ! 

* 

» » 

Il penultimo atto del dramma scientifico moderno 
si svolge sotto i nostri occhi, ed è quell’agitazione, 
quel conflitto degli spiriti, in mezzo a cui vuole 
aprirsi il varco la corrente ideale che tende alla 
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conciliazione della scienza con la fede. L'indole mo¬ 
rale di questa novissima corrente fa manifesto uno 
dei più stupendi miracoli della misericordia divina 
operante nel mondo: la luce della Verità che attira 
a sè gli uomini con l’ardore della Carità. 

La Verità costa lacrime e sangue; non si sale a 
lei che per la via del Calvario; nè senza uno sca¬ 
tenarsi violento di passioni nelle tenebre della carne, 
il suo astro divino potè mai sfolgorare nei cieli se¬ 
renati dello spirito. Fra i supplizj onde son piene 
le sue vie, trovasi anche quello cosi costante, pur 
troppo, e cosi comune, per cui chi si adopera a 
conciliare gl’interessi della terra con gl’interessi del 
cielo, non può sfuggire allo scandaglio d’inquisitori 
zelanti, che per leggere nelle coscienze posseg¬ 
gono gli strumenti ingegnosissimi della malizia e 
della malafede umana. Sotto questo coltello ana¬ 
tomico, quante generose ardenti anime hanno do¬ 
vuto soccomberei che infierire di crudeltà fratri¬ 
cida là dove la religione stessa si separò dall’amore 
cristiano I 

Ma giova sperare che, come il sangue di tutte 
le vittime innocenti, immolate dall’odio e dal fana¬ 
tismo religioso, si mescolerà un giorno al sangue 
dei martiri, cosi alla virtù combattuta e manifesta 
dei credenti si mescoleranno le secrete torture, 
gli aneliti angosciosi, soffocati nel profondo di quegli 
spiriti, che errando nella notte del dubbio pur bra¬ 
marono sinceramente, ardentemente la luce della 
Verità. 
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Cosi potesse al contrario sparire neireterno oblio 
dalla faccia dei secoli, la razza sempre ripullulante 
di quei maestri di perfezione, contro i quali solo il 
divln Redentore potè proferire la terribil condanna: 
Guai a voi, o ipocriti! 

Parlando della confusa agitazione degli spiriti, 
tra cui si fa strada la novissima idea di conciliare 
la scienza con la fede, dovrei forse accennare anche 
a certi sintomi del moderno materialismo scientifico, 
che, non potendo negare l’immensa forza morale 
della fede, vorrebbe utilizzarla a benefizio suo 
proprio. Idea curiosa, e a dire la verità, anche un 
po’ difficile a comprendersi, di cui l’espressione più 
saliente appare forse in un voto emesso dal padre' 
deirembriologia, Ernesto Haeckel. Ernesto Haeckel 
dichiara, per esempio, che perfino una forma reli¬ 
giosa, purché ragionevole, può utilizzare la teoria 
dell’etere a canone di fede. E in che maniera? Sem¬ 
plicissima. Mettete al posto della vostra antica idea 
di Dio creatore il mobile etere, contrapposto alla 
grave massa, che rappresenta il materiale di crea¬ 
zione, giurate che questo solo è il vero Dio, e ado¬ 
ratelo. Se non che, qui non è da parlare di un patto di 
conciliazione, come qualcuno vorrebbe; ma bensì di 
pretta negazione monistica. Il patto haeckeliano ha 
per noi un solo lato utile: quello di fornirci una prova 
capitale, che la coscienza religiosa, non mai potuta 
distruggere nell’umanità, ha tal forza da prendere 
il sopravvento anche sul più intransigente scienziato 
materialista. 


Digitized by LjOOQle 



— 37 — 


Nessuno in Italia aveva ancora osato di portare una 
sfida alla nemica scienza anticristiana d*oltr*alpe, 
quando un vessillo nostro apparve nel campo della 
conciliazione: un bianco vessillo cavalleresco, che 
spandesi e brilla al sole dell’arte più gentile ed elevata 
onde possa gloriarsi il nostro tempo. È il vessillo 
che Antonio Fogazzaro inalzò, consacrando la sua 
mente geniale d’artista, con ardore e fede di cro¬ 
ciato, a quell’opera ch’egli disse con bellissima 
espressione: la « lotta per la luce. » 

Nel sogno che a lui sorrise, la scienza e la fede 
strette in fraterno amplesso muovono per nuove 
terre e nuovi cieli alla testa dell’umanità, che 
ascende ascende continuamente verso una perfe¬ 
zione infinita. Era una candida idea, per la cui di¬ 
fesa il poeta insieme e il dotto dava magnanima¬ 
mente i tesori del proprio pensiero. Grande merito 
suo si è d’essere stato il primo ed unico scrittore 
italiano moderno, che giunto alla gloria salendo 
le vie dilettose e affatto libere dell’arte, siasi con¬ 
sacrato per amore dei fratelli alle ardue fatiche 
e severe delle discipline scientifiche; e a un pubblico 
avvezzo al riso volteriano e renaniano, abbia osato 
parlare austeramente, francamente, di religione 
cattolica, di dottrina della Chiesa, di dommi sovran¬ 
naturali, di azione divina operante nelle anime. 

A coloro che nella ipotesi trasformista scorgevano 
un abisso inevitabile, in cui la fede di un Creatore 
divino sarebbe andata necessariamente sommersa, 
egli pensò di venire incontro per sentieri che pa- 
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re vano inaccessibili; e come una imperterrita guida 
delle Alpi, valicando pel primo lo spaventevole an¬ 
fratto, volto ai paurosi che già vedea vacillare sul- 
Torlo del precipizio gridò: Coraggio! avanti! si passa! 
Egli intese con ogni sforzo d'ingegno a dimostrare 
che se le combattute scoperte degli antipodi, del 
sistema eliocentrico, deU'attrazione universale, po¬ 
terono verificarsi lasciando intatta la fede religiosa, 
il domma biblico della creazione rimarrebbe del pari 
incolume, pei credenti, anche durante la lite in cui 
versa Tipotesi trasformista per il suo accertamento 
scientifico. Innamorato della bellezza d'unaideain 
cui il più immaginoso sentimento dell'artista s'in¬ 
contrava con la più ardita concezione degli uomini 
di scienza, Antonio Fogazzaro, poetica figura moder¬ 
na d'antico cavaliere del Santo-Graal, è il protago¬ 
nista che raccoglie in sè il più vasto e fervido omag¬ 
gio intellettuale nel momento presente del nostro 
dramma scientifico: in questo quarto atto di torbidi 
moti e di laboriosi tentativi per la conciliazione 
della scienza con la sacra parola della Genesi. 

Alla Verità che chiama, risponde ogni giorno più 
attiva, più coraggiosa e più dilatata la Carità, che 
nel sacerdozio e nel laicato cattolico vien suscitando 
una legione d'uomini nuovi, la cui parola è al sen¬ 
tire di molti, specie dei giovani, alito vivificante, 
scintilla e impulso d'una nascente grande forza so¬ 
ciale. È la parola dell'Arcivescovo di San Paolo, 
Monsignore Ireland, che porta nel vecchio conti¬ 
nente il soffio della libertà e dell’energia vitale onde 
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la natura risponde a Cristo nella giovine America; (*) 
è la predicazione e il libro del Vescovo di Cre¬ 
mona, Monsignore Bonomelli, che più d’ogni altro 
sente in Italia il bisogno e Tindole degli spiriti mo¬ 
derni, bramosi di accordare la civiltà con la reli¬ 
gione ; sono le conferenze applaudite d’un Padre 
Semeria, che inalberò in una sortita ardimentosa 
la bandiera dei Cattolici Giovani; sono gli studj d'uno 
Zahm e d’un Minocchi, che mirano a rivendicare 
alla Scrittura un nuovo lustro scientifico; è Tapo- 
logia cristiana d’un Tomolo, del cui apostolato so¬ 
ciale potrebbe meritamente dirsi ciò che fu detto 
del Divino Poeta: nullius dogmatis expers. Che dire 
poi dei Congressi, delle Università, della stampa 
periodica, su cui aleggia sovrano il verbo ispirato 
di Leone XIII, il quale prodigiosamente unifica in 
sè lo spirito di Leone X proclamante « le lettere 
umane essere T ornamento e la gloria della Chiesa, » 
e lo spirito del santo Monaco di Chiaravalle, che 
gran tempo prima d'ogni albore di rinascimento in 
Italia aveva detto: « Io non ignoro quanto abbiano 
sempre giovato e giovino alla Chiesa i suoi letterati. » 

* 

* * 

Dissi da principio che il quinto ed ultimo atto 
della tragedia rappresentata dalla scienza e dalla 

(*) La Chiesa e la società moderila, Discorsi di S. E. R.ma 
Mons. John Ireland Arciv. di S. Paul. Vedi la bellissima tradu¬ 
zione fatta dalla Contessa Sabina di Parravicino di Revel. Milano 
Tip. Edit. L. F. Cogliati, 1898, 
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religione nel secolo deciraonono, appartiene ad un 
vicino avvenire in cui sorride a taluni l'ideale di 
una perfetta fusione scientifica e religiosa. Sarà una 
tale fusione possibile? È essa desiderabile? 

Alla prima dimanda lo scienziato e il credente 
rispondono concordi: — no! — 

E in vero, la scienza e la fede, che sino a un 
certo punto possono aiutarsi a vicenda, non potreb¬ 
bero mai fondersi insieme, senza perdere la loro 
indipendenza e il loro carattere. Esse corrono si 
due vie parallele, ma distinte, verso la verità infi¬ 
nita (*). Ecco perchè i massimi genj scientifici, quali 
Leonardo da Vinci e Galileo, non vollero mai tra¬ 
scendere i confini di quelle scienze, fuori delle quali 
non si può procedere con l’esperienza o con la rigo¬ 
rosa logica. Ed ecco perchè il creatore della mec¬ 
canica e della dinamica potè, salvando tutta la sua 
dignità di scienziato, accettare pei problemi sulla 
origine e sul fine dell'uomo, come sulla creazione 
dell'universo, i lumi della verità rivelata. 

Che se vi sono verità rivelate a cui la ragione 
può con la scienza venire in appoggio, come sa¬ 
rebbero resistenza di Dio e i suoi attributi, l’im- 
mortalità deU’anima, la vita futura; non bisogna, 
mai dimenticare che vi sono altre verità rivelate, 
alle quali la ragione e la scienza debbono sottomet- 


(*) Cfr. l’importante articolo « Una questione pregiudiziale a 
proposito della evoluzione » di G, Tuccimei, nella Rivista Interna- 
zionale di scienze sociali e discipline ausiliarie^ Anno VI, Voi. XVIII, 
Fase. LXXII. 
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tersi cecamente, e riconoscere T impossibilità di 
arrivare mai a spiegarle nella vita terrena. A que¬ 
sta categoria sublime di verità rivelate apparten¬ 
gono tutti i misteri della nostra fede; misteri che 
la scienza teologica, senza prova nè discussione, 
accetta come fatti positivi e necessarj ; misteri da 
cui deriva essenzialmente la vita, tutta miracolosa, 
del cristianesimo. 

Ora io penso che qualcuno m'interrompa con 
questa dimanda, a cui io stessa ho accennato 
poc'anzi: « Supposto che la fede e la scienza arri¬ 
vassero di fatto un giorno a fondersi insieme in un'al¬ 
tissima intera unità di cognizione accertata, non 
sarebbe questo il più sublime trionfo deirumanità, 
la glorificazione più bella e desiderabile della crea¬ 
tura e del Creatore?» Sento quant'è possente una 
simile aspirazione, e quanto può innamorare rumano 
intelletto. Ma sento ancor più come infinitamente 
la vince un altro sospiro, il più ardente, il più di¬ 
vino dell'ani ma nostra. E a colui che dimanda se 
l'evidenza logica, la prova e la cognizione speri¬ 
mentale di tutte le verità di fede non sarebbe il 
massimo trionfo dell'uomo, io rispondo senz'ambagi: 
« No, sarebbe all'opposto il massimo suo danno, la 
sua peggiore sventura. » — E perchè? — Perchè 
l'evidenza logica, la prova scientifica della fede, 
equivarrebbe alla necessità, alla violenza, a una 
intolleranda tirannia del vero, che obbliga la ra¬ 
gione a riconoscerlo. Perchè sotto questa tirannia 
fatale, la volontà, il sentimento umano rimarreb- 
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bero annientati. Perchè ogni lotta, ogni ripugnanza, 
ogni virtuosa docilità deirio pensante verso un’au¬ 
torità superiore, e quindi ogni merito morale, riu¬ 
scirebbe impossibile. Perchè, finalmente, il nostro 
spirito verrebbe spogliato di quel suo massimo bene, 
di quel suo privilegio divino, che è la libertà 1 
- E che? Dio ha tolto dalla sua propria fronte que¬ 
sto inestimabil diadema della volontà libera per co¬ 
ronarne r uomo infinitamente amato, e noi solo 
bramosi di sfamar la ragione, vorremmo venderlo 
come il figlio d’Isacco vendette la sua primogeni¬ 
tura, per là vivanda di scienza che ci vien messa 
innanzi? Per salvare la libertà deir uomo, Dio ne 
ha tollerata la ribellione ; ha permesso che la colpa 
sovvertisse tutto il magnifico ordine della natura; 
che il conseguente eccesso dei mali e dei dolori 
deturpasse ogni cosa; che la morte, voluta daira- 
nima razionale, obbligasse per cosi dire lui, V E- 
t;erno, a subirne V oltraggiosa legge, affine di di¬ 
struggerla e rinnovare nel mondo la vita; tutto 
<luesto ha tollerato il divino Autore della fede; e 
r uomo, dato in preda alla mania del sapere, senza 
poter salvare nemmeno il suo libero sentimento, la 
fiamma del suo cuore, dovrà cadere tutto intero 
sotto quella fatale necessità che è la natura cono¬ 
sciuta nei suoi fenomeni e nelle sue leggi? 

Ah, no! Meglio la libera, volontaria scelta della 
credenza. Meglio anche la lotta e il martirio del 
dubbio. Meglio — lo dirò? — si, meglio persino la 
negazione, che è la cecità, la stoltezza, ma non Tan- 
nientamento del volere. 
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E chi mai, pur riconoscendo nella scienza una 
preziosa scala d’ oro, ma che fabbricata sopra la 
terra tenta invano d'appoggiarsi alle nuvole, non 
preferirà le due forti ali d'aquila della fede, su cui 
librarsi nei liberi spazj celesti sino a fissare con 
immote pupille il sole sfolgorante della Verità in¬ 
creata ? 

Accetti dunque la ragione il patto della scienza, 
che l'avvince alla necessità del conoscere; si agiti 
il mondo dei sentimenti nella prigione della materia; 
ma rimanga per sempre inviolabile il diritto della 
fede, che è 1' unica vera libertà dell' uomo. Solo a 
questa condizione è possibile un nuovo patto fra la 
religione e la scienza. 

Nè si tratta di patteggiare per un'abdicazione o 
per un sacrifizio, ma bensì per una garanzia e per 
un privilegio; poiché la fede, lasciando affatto ar¬ 
bitra la nostra volontà di credere o di non credere, 
diviene il palladio di questa facoltà stessa, che è il 
principio essenziale della virtù, del merito, dell' a- 
more, deH'jntelletto, del genio, insomma, della mas¬ 
sima grandezza umana, affrancata dal predominio 
fatale della ragione, del senso e della natura. 

Quali conquiste, quali glorie scientifiche potreb¬ 
bero mai compensarci della perduta nostra libertà 
morale ? 

Che nulla sia mai messo a paro con questo dono 
sovrannaturale, con questa fede, che comunica al- 
l'esser nostro 1' onnipotenza divina. Poiché, se per 
la ragione Iddio crea l'uomo, per la fede 1' uomo 
diventa quasi il creatore di Dio. 
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* 

« « 

Mai non fu Tuomo cosi maturato daireducazione 
della storia a comprendere tutto Tinestimabil privi¬ 
legio della libertà morale, quanto lo è nel nostro 
tempo. 

Stanno dietro di noi secoli e secoli di lotte, in 
cui le razze e le cittadinanze mai non posarono dal 
fiero cozzo di pensiero e d’armi per eguagliarsi nel 
diritto della vita libera. Si può dire che tutto il 
cammino della civiltà rosseggia del sangue sacrifi¬ 
cato per un’idea sempre più luminosa e tormen¬ 
tosa di libertà. La religione e la patria hanno per 
termine in questa Italia nostra, genitrice di martiri 
e d’eroi, la libertà cristiana eh’ esce trionfante da 
diciannove secoli di persecuzioni pagane, eretiche, 
filosofiche, e la libertà civile, che fu la vita della 
nostra anima latina, medioevale e moderna. 

Stanno davanti a noi, nell’ avvenire vaticinato 
dalla scienza, nuovi procellosi orizzonti, dove mi¬ 
naccia una libertà, che distrutto l’ordine dello spi¬ 
rito, prorompe in furor cieco dalle strette feroci 
della materia. Fra questo passato e questo avvenire, 
quale via terremo per continuare l’ascensione sto¬ 
rica della libertà? La via che a noi apre la fede: 
la fede, sintesi divina della ragione e del cuore, e 
vita della mente, la quale deve credere per cono¬ 
scere ; la fede, principio dell’ idea e dell’amore con- 
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corde, che è V unità dei popoli, dell' innocenza che 
è la loro salute, della poesia per cui diventano im¬ 
mortali, dello spirito di sacrifizio che crea le loro 
età eroiche; la fede, si, la fede, che è l'anima divina, 
infusa nell'anima umana, e affrancantesi quaggiù 
dai mali e dalla morte, per trasvolare possente di 
virtù propria all'infinita libertà cui sospira. 

La parola vien meno alla vasta idea, alla rivela¬ 
zione di questa fede liberatrice, che più e più ful¬ 
gida c'irradia la mente. Ed io m'arresto davanti 
alla maestà deH'astro, cui voce terrena non si 
adegua. 

Ma se la mia inetta favella si tace, lo spirito 
colpito da un solenne linguaggio, ascolta. 

E qui nella città maravigliosa, dove palpita e 
freme nei marmi la viva epopea del Leone di San 
Marco, sente destarsi, quasi un concento musicale, 
gli echi con cui risponde al pensiero l'anima della 
storia. Qui la natura, Tuomo e Dio si sono accordati 
nel creare una sinfonia ineffabile, eh'è tutta un 
inno di libertà e di fede. I templi e i palazzi, le 
inimitabili sculture e le pitture, i tesori dell'oriente 
e deH'antichità profusi intorno alla Croce, tutto 
questo poema d'architettura ricinto di luce e d'az¬ 
zurro, si che pare una città fabbricata in cielo; e 
la repubblica disciplinata, temuta e potente, e le sue 
vittime e i suoi eroi, e i perpetui conflitti, i trionfi, 
le sventure del suo popolo sempre agitato come il 
mare, ma come il mare libero e magnifico, tutta que 
sta splendida civiltà tessuta fra due barbarie: le 
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invasioni nordiche e Tlslam, è un'ode sublime che 
s'inalza alla libertà ed alla fede. 

Possa esser l'anima nostra il poeta, che con l'elo¬ 
quenza di nuovi magnanimi fatti, continui l'epico 
inno del jpassato per le immortali franchigie del- 
r avvenire. 
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